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sostenere i progetti di lunga durata per il rafforza-
mento delle strutture locali; investire nell’educa-
zione sanitaria e nella formazione del personale 
sanitario.

14. Un partenariato Europa-Africa, per esse-
re agente di sviluppo, richiede infine un 

ripensamento radicale della Cooperazione inter-
nazionale in termini di co-sviluppo, cioè di con-
divisione, di solidarietà, di accompagnamento, 
di formazione e di rispetto dei popoli africani. Gli 
organismi internazionali hanno bisogno di trova-
re una piena trasparenza nella gestione dei fondi 
stanziati, evitando deviazioni per eccessive spese 
burocratiche ed il principio di sussidiarietà, stret-
tamente connesso al principio di solidarietà, in 
modo da evitare l’assistenzialismo che umilia e 
crea dipendenza.
Con un riferimento specifico ad un Paese povero 
come l’Uganda, la cooperazione internazionale 
rappresenta l’80% delle risorse. Risultati innega-
bili si sono ottenuti negli ultimi 25 anni: riduzione 
della condizione di povertà assoluta del 47%, cre-
scita dell’istruzione primaria (91%), ridimensiona-
mento della mortalità infantile dimezzata. Tali aiuti 
però non hanno migliorato il sistema economico 
per la mancanza di interventi sistematici, diversi-
ficati a breve medio e lungo termine, e non hanno 
portato a potenziare le relazioni commerciali ed 
a rafforzare i settori produttivi. Si spiega perciò 
perché la cooperazione internazionale abbia avu-
to risultati contrastanti come agente di sviluppo 
nell’Africa sub-sahariana e non abbia arrestato il 
flusso di partenza di migranti. 
Possiamo concludere affermando che un partena-
riato Europa-Africa è indispensabile per la valoriz-
zazione di un potenziale africano di risorse e di una 
popolazione giovanile in aumento per il bene anche 
dell’Europa, ma richieda, come si esprimeva il Si-
nodo africano (1994), il coinvolgimento dell’Africa 
stessa a precise condizioni: la condanna dei capi 
politici incapaci di governare e delle etnie divenute 
idolatria; l’invito ai Paesi del Nord a fermare la ven-
dita di armi ai gruppi che si scontrano in Africa; la 
cancellazione, se non del tutto almeno di una par-
te cospicua del debito estero. Gli aiuti economici 
e finanziari poi sono indispensabili, ma falliscono 
se non promuovono l’uomo africano. L’uomo non 
è veramente tale se non “nella misura in cui, pa-
drone delle proprie azioni e giudice del loro valore, 
diventa egli stesso autore del proprio progresso” 
(Populorum progressio, 1967, n. 34).

Giuseppe Dal Ferro

sieme giovani diversi per cultura, religione, forma-
zione, obiettivi e speranze, tutti protesi al progetto 
di un’area mediterranea, modello virtuoso di con-
vivenza tra i popoli. In questo modo si potrebbe 
cooperare allo sviluppo, sostenere la progettualità 
delle ONG che operano sui territori e formare fi-
gure professionali intermedie, di cui questi Paesi 
sono privi.

12. Nella crescita e sviluppo degli Stati africa-
ni sono decisive le strutture politiche fra-

gili ed instabili, bisognose di aprirsi al pluralismo 
ed a forme di partecipazione sociale. La corruzio-
ne ed il nepotismo, ampiamente denunciati, sono 
la conseguenza di anni di tirannia sostenuti dagli 
eserciti, dopo la decolonizzazione e successiva-
mente favoriti dalla “guerra fredda”. Con la cadu-
ta del muro di Berlino ci fu una certa apertura al 
pluralismo in alcuni Stati sub-sahariani, anche se 
con difficoltà di procedere verso forme democra-
tiche. È significativa l’affermazione attuale dello 
statuto dell’Unione Africana che non riconosce i 
governi arrivati al potere in modo anticostituzio-
nale, così da mettere fine ai colpi militari, con la 
conseguente instabilità nell’intero continente. La 
precarietà politica di molti Paesi è conseguente 
all’eterogeneità etnico-linguistica, alla mancanza 
di una cultura politica oltre che al ruolo degli eser-
citi, al ruolo degli ex colonizzatori, all’indipenden-
za di istituzioni finanziarie internazionali e all’in-
fluenza delle multinazionali dell’azione politica.

13. La sanità è uno degli indici più significa-
tivi dello sviluppo umano e quindi tema 

privilegiato della cooperazione. Gli Stati africani 
non sono eguali. Alcuni dell’area sub-sahariana 
orientale sono caratterizzati dalla povertà e da 
condizioni igieniche dove prosperano tubercolo-
si, diarrea, morbillo, Aids. Molto alta è la mortalità 
entro i primi cinque anni, per carenze ambientali 
ed alimentari e per la mancanza di servizi sanitari 
accessibili a tutti e di buona qualità. L’istruzione e 
l’emancipazione delle donne rappresenta un pun-
to nodale per lo sviluppo. Nei Paesi africani si vive 
mediamente 40 anni, metà rispetto ai Paesi ricchi, 
e si spende in media 37 dollari (in metà di essi 
meno di 15) per la salute, rispetto ai 2.000 dollari 
pro capite dei Paesi ricchi (4.000 in USA). Se si 
vuole sostenere lo sviluppo dei Paesi africani è in-
dispensabile adeguare la rete sanitaria pubblica e 
delle organizzazioni non profit; frenare i processi 
di liberalizzazione e privatizzazione della sanità; 
dare priorità ai servizi preventivi e curativi di base; 
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G li arbëreshë sono una minoranza etno-lin-
guistica albanese storicamente stanziata 
in Italia meridionale e insulare.

Provenienti dall’Albania, dalla Ciamuria dell’Epiro 
e dalle numerose comunità albanesi della Morea, 
si stabilirono in Italia tra il XV e il XVIII secolo, 
in seguito alla morte dell’eroe nazionale albanese 
Giorgio Castriota Scanderbeg e alla progressiva 
conquista dell’Albania e, in generale, di tutti i ter-
ritori dell’Impero Bizantino da parte dei turchi-ot-
tomani. La loro cultura è determinata da elementi 
caratterizzanti, che si rilevano nella lingua, nella 
religione, nei costumi, nelle tradizioni, negli usi, 
nell’arte, nella gastronomia, ancora oggi gelosa-
mente conservate, con la consapevolezza di ap-
partenere a uno specifico gruppo etnico.
Dopo più di cinque secoli in diaspora, la gran par-
te delle cinquanta comunità italo-albanesi conser-
va tuttora il rito bizantino. Esse fanno capo a due 
circoscrizioni della Chiesa Italo-Albanese, che 
comprende il Monastero Esarchico di Grottafer-
rata (RM), i cui monaci provengono in gran parte 
dagli insediamenti albanesi. Il gruppo etnolingui-
stico albanese è riuscito a mantenere la propria 
identità avendo nel clero il più forte tutore e il ful-
cro dell’identificazione etnica.
Si stima che gli albanesi d’Italia siano circa 100 
mila e costituiscano una delle maggiori tra le sto-
riche minoranze etno-linguistiche d’Italia. Per de-
finire la loro “nazione” sparsa usano dire Arbëria 

Il progetto di ricerca ha l’obiettivo di delineare e ve-
rificare l’attualità dei modelli culturali che rispecchia-
no ancora i valori dell’Arbëresh per un rinnovato svi-
luppo di un networking culturale, giacchè la cultura 
Arbëreshë è ancora oggi caratterizzata da elementi 
specifici che rendono la presenza delle comunità 
albanesi in Basilicata un elemento di forte arricchi-
mento per la comunità locale nel suo complesso.
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Comunità Arbëreshë in Basilicata:
networking culturale e di sviluppo socio-culturale
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Viaggio studio sulla cultura
albanofona italiana
(22-27 settembre 2019)

L’Istituto Rezzara attua un viaggio studio in oc-
casione del Convegno specifico programmato 
per il 23 settembre 2019 con
- visita a Matera, città dei Sassi
in Basilicata:
- visita al Museo della cultura Arbëreshë di San 
Paolo Albanese
- Comunità Arbëreshë: Barile, San Costantino 
Albanese, Maschito, Ginestra
in Calabria:
- Comunità Arbëreshë San Cosmo Albanese
in Puglia:
- Comunità Arbëreshë San Marzano di San 
Giuseppe
- visita alla Val d’Itria con soste a Martina Franca, 
Locorotondo, Alberobello

P
R

O
G

E
T

T
O

 E
U

R
O

P
E

O

Per informazioni rivolgersi a:
Istituto Rezzara - contra’ delle Grazie, 14 - 36100 Vicenza

tel. 0444 324394 - e-mail: info@istitutorezzara.it
Iscrizioni entro il 10 settembre
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A CHIEVE – Awareness of 
Common History for Iden-
tifying and Extending the 

Values of Europe (REALIZZARE 
– Consapevolezza di una storia 
comune per identificare ed espan-
dere i valori dell’Europa) è un pro-
getto sviluppato dall’Istituto Rez-
zara in collaborazione con ALDA, 
presentato nell’ambito del più am-
pio programma di erogazione di 
fondi Europe for Citizens (Europa 
per i cittadini) indetto dall’Unione Europea. Il ca-
pofila designato è il Comune di Breganze.
Il progetto è rivolto a tutta la cittadinanza e il suo 
scopo è quello sviluppare più consapevolezza cir-
ca l’identità Europea condividendo storia, arte e 
religioni comuni ai territori dei partecipanti e allo 
stesso tempo di fornire gli strumenti necessari per 
contrastare il dilagante Euroscetticismo creando 
una contro-narrazione.
Diventare consapevoli dei cambiamenti territoriali 
e culturali, sapere che il tuo paese è il risultato di 
influenze da culture diverse e la muta compren-
sione tra paesi sono tutti strumenti per capire il 
significato di un Unione basata su dei valori co-
muni valori. La conoscenza che i partecipanti ac-
quisiranno a riguardo degli altri Paesi partner è 
la base per aumentare la consapevolezza della 
situazione attuale a livello Europeo. Le conside-
razioni maturate dai cittadini sulle cause dell’eu-
roscetticismo e su come sfidare una visione pura-
mente burocratica ed economica dell’UE saranno 
il punto di partenza per promuovere la Cittadinan-
za Europea attiva.
L’area interessata dal progetto è quella della 
Mitteleuropa caratterizzata per un lato da una 
comune identità culturale ma allo stesso tempo 
particolarmente vulnerabile all’Euroscetticismo. 
L’assortimento dei partner, quattordici in totale 
provenienti da tredici paesi differenti, permette di 
affrontare lo stesso tema da prospettive differenti; 
mentre consente anche di fare un’analisi compa-
rata di cosa significa far parte dell’UE, essendo 

essi appartenenti a Paesi che sono 
entrati a far parte dell’UE in mo-
menti diversi o che sono potenziali 
candidati all’ingresso.
Della durata di ventiquattro mesi, il 
progetto si articola in quattro eventi 
internazionali seguiti da altrettante 
attività a livello locale, in cui le te-
matiche trattate saranno le stesse 
per permetterne anche la diffusio-
ne nella comunità di provenienza 
dei partner.

Lungo tutto il corso del progetto è previsto l’utilizzo 
di alcuni specifici strumenti di diffusione e comuni-
cazione. In particolare si prevede la creazione di 
un sito interattivo dove sono raccolti tutti i risultati 
ottenuti dai partecipanti nelle varie fasi e che co-
stituiranno la “Mappa della cittadinanza globale”. 
Attraverso il sito si ha la possibilità di accedere 
alla “Mappa” su cui sarà possibile scoprire come 
storia, arte, religione si sono spostate e diffuse 
attraverso le diverse aree interessate dal proget-
to. Il sito e la “Mappa” resterà a disposizione dei 
partecipanti alla fine del progetto come strumento 
educativo per attività future.

Durata: 24 mesi, dal 01/06/2019 al 31/05/2021 
Partecipanti:
	Comune di Breganze (IT) - Capofila progetto 

- Con questo progetto il Comune di Breganze 
vuole affrontare il problema dell’euroscettici-
smo, investigando buone e innovative pratiche.

	Istituto Rezzara (IT) - Ideatore e promotore del 
progetto

	 - Da diversi anni l’Istituto favorisce un dibatti-
to nell’area mediterranea ed Europea in grado 
di stimolare le relazioni fra studiosi di diversi 
Paesi, promuovendo il confronto diretto per la 
maturazione di alcuni orientamenti socio-politici 
comuni.

	ALDA (FR) - Organizzazione non governativa 
dedicata alla promozione della democrazia lo-
cale, attraverso l’implemento della società civile 
e la promozione della cittadinanza attiva.
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Progetto europeo fra 14 partner
per superare l’euroscetticismo
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palità di Cajetina si trova nella parte sud-ovest 
della Repubblica Serba. Le attività principali 
dell’area sono il turismo, l’agricoltura e la filiera 
alimentare.

	CEE CN (SK) - Rete di cittadini dell’Europa 
centrale e Orientale che promuove il coinvolgi-
mento dei cittadini nella politica e nella società 
civile, con l’obbiettivo di assicurare un sistema 
democratico attraverso la partecipazione dei 
cittadini.

Dopo un primo incontro internazionale tra tutti i par-
tner avvenuto a Erdut il 25 e 26 giugno 2019, l’Istitu-
to Rezzara è impegnato da agosto 2019 a gennaio 
2020 nella Fase locale 1: Scoprire la propria identi-
tà con attività riguardanti il proprio territorio.

I temi affrontati saranno:
-	 STORIA E TRADIZIONI: la formazione del 

proprio paese, la debolezza dei confini (testi-
monianze di abitanti in territori di frontiera), di-
namica dell’identità nazionale, legame lingua - 
identità ecc.

-	 RUOLO DELLE RELIGIONI: i percorsi delle reli-
gioni nel proprio territorio e come queste si sono 
incrociate, i valori comuni delle diverse religioni.

-	 ARTE: come le correnti artistiche hanno attra-
versato il proprio paese e dove sono andate, 
tradizioni musicali, ecc.

Le attività saranno svolte in diverse fasi:
-	 Indagine sulle conoscenze dei partecipanti ri-

guardo alle tematiche che saranno affrontate
-	 Attività di formazione attraverso metodologie at-

tive come workshop, tavole rotonde, world caffè, 
attività laboratoriali, percorsi nel proprio territo-
rio (es. caccia al tesoro)

-	 Attività di produzione e creazione: una volta che 
i partecipanti hanno approfondito le conoscenze 
riguardo al proprio territorio e alla propria nazio-
ne, saranno loro stessi a presentare il proprio 
paese (secondo i filoni tematici affrontati) ai pa-
esi partner nell’evento internazionale, utilizzan-
do modalità come presentazioni, simulazioni, 
galleria fotografica, etc.

I risultati che si prevede di raccogliere sono: la 
raccolta informazioni sulle conoscenze di parten-
za, l’aumentare la conoscenza storica del proprio 
territorio, la sensibilizzazione sul tema dell’identi-
tà, il diretto coinvolgimento dei partecipanti nella 
promozione del proprio paese, la produzione ma-
teriare fisico da presentare all’evento internazio-
nale successivo.

	CRLDS - Centre for European Policy Studies 
on Regional and Local Development (AL) - 
Il centro promuove e organizza attività che af-
frontano la tematica dello sviluppo regionale e 
locale sostenibile per le aree economica, socia-
le, culturale e ambientale.

	RAM Central Stara Planina (BG) - Organizza-
zione che raccoglie 15 municipalità per una po-
polazione totale di 350 000 persone. Dal 1997 
ha contribuito al buon governo e allo sviluppo 
bilanciato a livello locale.

	Municipalità di Zavidovici (BIH) - La visione 
del Governo Locale è definita nella Strategia 
di sviluppo fondamentale e imprenditoriale am-
biente di riconoscibilità identitaria, comunità di 
cittadini con gli stessi diritti umanitari, equilibrio 
tra sviluppo urbano e locale, spazio per un con-
fortevole e sano vivere.

	House of National Minorities (CZ) - La Casa 
delle Minoranze Nazionali è stata fondata dalla 
Città Capitale di Praga nel 2007 per facilitare la 
compressione tra etnie e per vincere i pregiudi-
zi che i cittadini possono avere nei confronti di 
certi gruppi etnici o nazionali.

	Municipalità di Erdut (HR) - Si trova in un’a-
rea rurale all’estremo confine est della Croazia. 
Ha 7308 abitanti e si caratterizza per una forte 
multiculturalità (il 62% della popolazione appar-
tiene a una minoranza etnica). 

	Directorate for Culture, Youth and Sport di 
Peje (KS) - Il Consiglio direttivo per la cultura, 
i giovani e lo sport sviluppa una completa stra-
tegia e un piano di lavoro per la conservazione, 
lo sviluppo e l’avanzamento della cultura, dei 
giovani e dello sport a livello locale.

	SEGA (MK) - Rete nazionale di giovani non go-
vernativa che ha come fine lo sviluppo e l’im-
plemento delle politiche giovanili in Macedonia, 
mentre allo stesso tempo lavora sulla connes-
sione e il rafforzamento dei giovani per miglio-
rare la loro condizione generale.

	Municipalità di Herceg Novi (MN) - L’Ammi-
nistrazione locale ha istituito il Dipartimento di 
cooperazione internazionale con lo scopo di 
sviluppare contatti internazionali, promuovere 
i valori l’Unione Europea e partecipare ai pro-
grammi UE.

	Municipalità di Mioveni (RO) - La Città ha un 
orizzonte aperto ai valori e alle idee dell’Europa, 
partecipa a molti gemellaggi e cooperazione con 
altri Paesi. Nel 2012 le è stato conferito il Diplo-
ma Europeo e la Bandiera d’onore nel 2013.

	Municipalità di Cajetina (SER) - La Munici-
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Il mondo digitale riduce tutte le scelte dell’in-
dividuo a una scelta binaria: 1 o 0, vero o 
falso. È sì un mondo entropico e comples-
so, ma alla base porta il nostro pensiero 
a definire un sì oppure un no, un mi pia-
ce o un non mi piace, è vero oppure è fal-
so. Anche l’immagine del viso della figura 
umana in cui lo spettatore è portato a iden-
tificarsi è divisa in maniera netta tra due 
campi di colore e i suoi occhi - che sono il 
modo in cui lui vede il mondo e la realtà - 
sono due codici QR che lo collegano alle 
sue identità Facebook e Twitter. Il bozzetto 
non pretende di dare risposte, ma sempre di 
stimolare domande.

I N F O R M A C A T T E D R E

52° convegno sui problemi internazionali

Libertà cognitiva e fake news
Vicenza - Monte Berico, 13/14 settembre 2019

Venerdì 13 settembre ore 15.30-19.30
*	Accoglienza dei convegnisti ed introduzione 

ai lavori (mons. Beniamino Pizziol, Vescovo 
di Vicenza)

*	Prolusione: La comunicazione fondamento 
della vita sociale (dott. Ferruccio de Bortoli, 
Presidente Associazione Vidas e casa edi-
trice Longanesi) - da confermare

*	Intervento: La manipolazione della verità: il 
fenomeno delle fake news (prof. Arianna Vi-
sconti, Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano)

*	Intervento: La post verità: un approccio filo-
sofico (prof. Giuseppe Goisis, Università di 
Venezia)

*	Intervento: L’autonomia cognitiva ed il sape-
re ai tempi di internet (prof. Concetta Milone, 
Università di Bari)

*	Intervento: Autonomia cognitiva e democra-
zia (prof. Fausto Colombo, Università Catto-
lica del Sacro Cuore di Milano)

Sabato 14 settembre ore 8.30-12.30
*	 Intervento: Uso attivo e passivo dei social 

media (prof. Simone Tosoni, Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Milano)

*	Intervento: Tecniche sociali di persuasione 
(prof. Luca Gino Castellin, Università Catto-
lica del Sacro Cuore di Milano)

*	Intervento: La politica dei twitter (prof. Gio-
vanna Mascheroni, Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano)

*	Intervento: L’educazione al senso critico 
(prof. Pier Cesare Rivoltella, Università Cat-
tolica del Sacro Cuore di Milano)

*	Intervento: Nuove prospettive di etica so-
ciale (prof. Giampaolo Azzoni, Università di 
Pavia)
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Viviamo in un’epoca di paradossi, di con-
trapposizioni di muri fisici e mentali, 
con un uso mistificato del linguaggio. 

C’è una babele linguistica, dove indichiamo la 
stessa cosa con tante parole e cose diverse 
con la stessa parola. Si argomenta e si decide 
con twitter. I colpi di Stato si fanno a suon di 
parole, prima ancora che con le armi. La co-
municazione in rete ha un’estensione ed una 
rapidità da rendere impossibile la distinzione 
fra realtà e sogno, fra concretezza e virtualità, 
fra verità e invenzione. L’attuale comunicazio-
ne di massa, totalizzante e persuasiva, rende 
sempre più difficile l’autonomia cognitiva, inte-
sa come capacità del soggetto di controllare, 
filtrare ed interpretare razionalmente le comu-
nicazioni che riceve, in una parola di essere 
libero. Per questo Danilo Zolo si chiede se il 
diritto all’autonomia cognitiva non debba es-
sere incluso nei diritti fondamentali dell’uomo. 
Norberto Bobbio estende il discorso alla de-
mocrazia e parla di inversione del rapporto fra 
“controllori e controllati, poiché attraverso l’uso 
spregiudicato dei mezzi di comunicazione di 
massa, ormai gli eletti controllano gli elettori”. 

L’AGORÀ ELETTRONICA

Lo sviluppo della comunicazione elettronica 
è carico del mito dell’unificazione del pianeta 
nella tolleranza e nella pace; di un accresci-
mento della cultura e della competenza politi-
ca di tutti; dell’istaurazione nel mondo di una 
sfera pubblica planetaria, base di una cittadi-
nanza universale; di una partecipazione gene-
rale alle decisioni collettive. Tale sogno però 
si infrange dinanzi all’impossibilità dei singoli 
di controllare i significati dei messaggi rice-
vuti, di impossibili relazioni interattive con la 
fonte emittente. Si aggiungono altri ostacoli, 
quali la fatica dell’attenzione dei soggetti con 
la crescita della quantità, varietà ed intensità 
dei messaggi e la loro vulnerabilità di fronte 
all’emotività e persuasività di essi; l’incapaci-
tà dei cittadini di influenzare concretamente i 
processi decisionali; la possibile formazione 
di un’apartheid di coloro che sono incapaci di 
reggere alle tecnologie sottese alla comunica-
zione digitale. Alcuni autori, fra i quali Giusep-
pe Goisis, cominciano ad usare espressioni 
come post-verità, post-memoria, post-demo-

crazia, per indicare la società contemporanea, 
ritornando ad antiche posizioni filosofiche quali 
il “crepuscolo della ragione”, i maestri del so-
spetto, il nichilismo. Secondo l’affermazione 
di Fëdor M. Dostoevskij sembra che ragione 
ed intelletto abbiano scarso rilievo nella storia 
umana, guidata invece dalle passioni più inten-
se, dagli impulsi liberamente scatenati. 

LE FAKE NEWS

A mettere a repentaglio la libertà cognitiva sono 
oggi le fake news, ossia notizie false ingiganti-
te in rete, con effetti sociali talora imprevedibili. 
Con loro si demoliscono le persone, si avviano 
“processi” sommari mediatici, si mettono in di-
scussione avvenimenti storici (negazionismo), 
si negano dati scientifici certi. C’è un’altra tec-
nica efficace, scrive Claudio Magris, quella di 
censurare la comunicazione di un fatto, darne 
una versione amputata di alcuni fondamentali 
elementi e dunque alterata; citare solo quegli 
aspetti che sono utili alla tesi che si vuol soste-
nere o al risultato che con quell’informazione si 
vuole ottenere. Questa operazione chirurgica 
svisa radicalmente il significato di ciò che si 
dice o si scrive. Pensiamo alle conseguenze 
possibili per l’onorabilità di una persona, che 
si trova infangata e ricattata in rete per affer-
mazioni false o già condannata per imputazio-
ni tutte da accertare. Non sono rari i casi di 
suicidio, soprattutto fra i giovani, a causa di 
gratuito cyberbullismo in rete, cioè di disprez-
zo e persecuzione del più debole. Alle ricadute 
individuali si aggiungono quelle sociali, dalla 
sfiducia nella scienza, come è avvenuto re-
centemente nella sanità circa l’uso dei vaccini; 
alla perdita di credibilità degli organismi di con-
trollo politico; ai dubbi in fatto di strategie eco-
nomiche dello Stato. Davanti alle fake news è 
difficile anche il ristabilimento dell’oggettività, 
a causa della teoria del “complotto”, carica di 
risentimento, orchestrata in difesa delle fake 
news, oppure per documentazioni speciose, 
accumulate in archivi tecnologici inattendibili. 
Sono processi di falsificazione non nuovi nella 
storia se ricordiamo i sofisti in Grecia e le mi-
stificazioni della realtà dei dittatori.
Oggi l’efficacia è ingigantita per gli studi 
sull’inconscio da parte dei pubblicitari e dei 
suggeritori dei politici, i quali riescono a ma-
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nipolare l’inconscio collettivo con esiti di sug-
gestione spesso irresistibili. Gli effetti pratici 
sono analoghi: la ricerca e l’esercizio del po-
tere, le discriminazioni sociali, il risentimen-
to, il rancore e perfino l’odio sociale. In alcuni 
casi di tale possibilità si sono impadroniti gli 
hackers, con interventi incontrollabili naziona-
li ed internazionali di pubblicità e di propagan-
da politica. 

LA LIBERTÀ COGNITIVA

Max Weber esclude dai comportamenti sociali 
ragionevoli, ossia umanamente corretti, l’agire 
tradizionale, ripetitivo di ciò che si è sempre 
fatto, e l’agire emotivo, frutto di reazioni istan-
tanee passionali. Per l’autore l’agire razionale 
si riscontra solo nella realizzazione di uno sco-
po oppure nel perseguimento di un valore. La 
libertà cognitiva risiede nella capacità di giu-
dicare, filtrare la realtà quotidiana e nel poter 
decidere in libertà, non determinati dalle tradi-
zioni e dall’emotività. Le influenze esterne ci 
sono, ma non possono essere tali da togliere 
alla persona la libertà e la responsabilità. Le 
situazioni nuove in cui viviamo, con un allar-
gamento mondiale degli orizzonti, offrono pos-
sibilità inedite di conoscenza ed un indubbio 
contesto di crescita umana. Non mancano però 
ostacoli relativi alla conoscenza della realtà, 
presentata sempre in forma mediata, e alla 
sua interpretazione, deformata da interessi di 
parte, veicolati attraverso giudizi globalizzanti 
resi persuasivi dalle tecniche emotive di mas-
sa. Ecco perché vanno ripensati l’educazione 
e l’apprendimento, diretti meno all’informazio-
ne quantitativa e più alla ricerca qualitativa e 

alla capacità critica; va incentivato il pubblico 
dibattito con l’utilizzo di una pluralità di fonti in-
formative, utile per un confronto ed un dibattito 
pacato, così da favorire giudizi personali con-
sapevoli. La ricerca dell’obiettività dei fatti ed il 
confronto sulle interpretazioni, tipiche del gior-
nalismo classico, rappresentano un metodo di 
apprendimento, che dovrebbe essere proprio 
delle persone, protese allo sviluppo della pro-
pria libertà cognitiva. Pensiamo all’utilità di ac-
costare più fonti informative, di indagare su chi 
informa, di contestualizzare i fatti appresi, di 
distinguere cause ed effetti. Sono regole pre-
ziose per una mentalità critica rispetto ai giu-
dizi totalizzanti diffusi in rete. La cognizione, 
la conoscenza, osserva Concetta Milone, non 
sono mai una rappresentazione di un mondo 
dato, che esiste, ma piuttosto una continua ge-
nerazione di significati mediati dall’interazione. 
È quindi indispensabile avere consapevolezza 
di ciò e partecipare a questa ricerca. L’infor-
mazione, la tecnica e l’economia conoscitiva 
sono diventate vere e proprie strutture socie-
tarie portanti e motori di una rivoluzione, che 
incide sui parametri cognitivi, sulle disposizio-
ni emotive, sul senso ed i contenuti dell’esi-
stenza quotidiana e sulle istituzioni. In questa 
vorticosa circolazione di informazioni è pos-
sibile assumere il mero ruolo di consumatori, 
oppure diventare attori vigili e responsabili, se 
si vuole sviluppare l’auspicata società della 
conoscenza. Le scelte non riguardano solo il 
nostro comportamento come consumatori ma 
invadono le nostre stesse qualità di cittadini. 
Possiamo concludere affermando che nelle 
società informatizzate le garanzie giuridiche 
dei diritti di libertà e dei diritti politici corrono 
grossi rischi se non si accresce la capacità di 
autonomia cognitiva da parte dei cittadini. 

Ingresso libero fino ad esaurimento dei posti disponibili.

È gradita la conferma.

L’Ordine Regionale Veneto dei giornalisti riconosce crediti formativi 
alle sue sessioni di lavoro.
Iscriversi sulla piattaforma S.I.Ge.F. (https://sigef-odg.lansystems.it).

Per informazioni rivolgersi a:
Istituto Rezzara - contra’ delle Grazie, 14
36100 Vicenza
tel. 0444 324394 - fax 0444 7427217
e-mail: info@istitutorezzara.it
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Pubblicazioni delle Cattedre del Rezzara
PARTENARIATO EUROPA-AFRICA: PRESUPPOSTI CULTURALI, 
2019, ISBN 978-88-6599-048-3, pp. 192
La pubblicazione raccoglie la sintesi dei lavori del 3° Colloquio del Mediterraneo tenutosi a Palermo. 
Studiosi provenienti dall’Africa e dall’Italia si sono confrontati sui presupposti culturali indispensabili 
per una normalizzazione dei flussi migratori e per la promozione di un rispettoso ed equo partenariato 
con gli Stati europei. Sui rapporti con l’Africa gravano antichi risentimenti coloniali, interessi con-
trastanti, ricerca di supremazie, traffici lucrosi e pregiudizi ideologici. Un partenariato economico-fi-
nanziario necessita di un’autentica collaborazione allo sviluppo umano, così da favorire la crescita 

dell’autonomia responsabile di queste popolazioni.

COSTRUIRE L’EUROPA DEI TERRITORI, 2019, ISBN 978-88-6599-046-9, pp. 142
L’Europa è pluralista per natura e storia, con confini secondari rispetto alla cultura, così da essere 
divenuta riferimento nel mondo. In essa rinascono nazionalità ed etnie, interessi locali che offuscano 
la sua identità. È possibile ripensare l’Europa in termini politico-sociali oltre che economici, partendo 
da una particolare attenzione ai territori, dove si maturano il senso di appartenenza, la vita come rela-
zione, la partecipazione ed il senso di corresponsabilità?

MEDITERRANEO: CONFINE O PONTE? DOPO BARCELLONA 1995, 
2014, ISBN 88-6599-030-8, pp. 132
Il Mediterraneo è mare carico di conflitti e di contraddizioni, di storia antica e recente, di civiltà, di 
sconfitte e di promettenti aperture. Ultimamente è divenuto tomba per uomini, donne e bambini in 
fuga alla ricerca di condizioni di vita più umane. In esso risuonano inquietanti venti di guerra, di 
atrocità e di inauditi massacri. È possibile intraprendere in esso un cammino diverso di confronto, di 
dialogo, di collaborazione e di pace? Le tristi potenzialità di male possono trasformarsi in potenzialità 
di civiltà e di umanizzazione? È la sfida che i Colloqui del Mediterraneo si sono proposti di analizzare.

VITA DEMOCRATICA: EDUCAZIONE AL PLURALISMO, 2015, ISBN 88-6599-027-8, pp. 180
La difficile convivenza nei Balcani rispecchia anche la problematica convivenza nei Paesi europei, 
soprattutto con gli immigrati, che giungono quotidianamente in cerca di sopravvivenza e di lavoro. 
In Europa le tensioni fra popoli nei Balcani si traducono in politiche discriminatorie ed utilitari-
stiche. La pubblicazione presenta il confronto fra le culture allo scopo di scoprire convergenze e 
differenze ed individuare punti di riferimento comuni in vista della convivenza nell’Unione europea 
allargata.

RELIGIONI, PLURALISMO, DEMOCRAZIA: LE ATTESE DEI GIOVANI DEL MEDITERRA-
NEO, 2016, ISBN 88-6599-028-5, pp. 112
L’uomo ha bisogno di credere per trovare senso alla vita, per un cammino di liberazione da una ma-
terialità che lo opprime, per una continua rimotivazione nell’agire. La società stessa ha necessità di 
trovare valori condivisi per superare la frammentarietà e superare i momenti di crisi, per maturare nei 
cittadini il senso di responsabilità, per una legittimazione e per un’etica condivise. È principio base di 
riferimento quanto sancito dalla “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo” (1948). Quale spazio 
pubblico va accordato alle religioni? Sul tema si confrontano studiosi di vari Paesi del Mediterraneo, 

i cui contributi sono raccolti nella monografia.

RELIGIONI E IMMIGRAZIONE NELLA MACROREGIONE ADRIATICO-IONICA, 
2016, ISBN 88-6599-037-7, pp. 168
La costituzione della “Strategia della Macroregione Adriatico-Ionica” dell’Unione europea (2014) 
ripropone il dialogo con i Balcani. L’area della nuova Strategia è interessata da due urgenze, quella del 
superamento delle conflittualità religiose, strumentalizzate anche recentemente nelle guerre balcani-
che, e quella dell’immigrazione. Nella pubblicazione le due tematiche sono affrontate direttamente at-
traverso il confronto tra studiosi italiani e rappresentanti delle repubbliche balcaniche, i quali indicano 
i pericoli di scontri possibili per l’irrigidimento ideologico o per la strumentalizzazione nazionalistica 
delle religioni e di chiusure utilitaristiche di fronte a situazioni drammatiche nell’arrivo di rifugiati e di migranti.
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